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INTRODUZIONE

Carissimi,

quando presiedo la celebrazione della S. Messa vi ho sempre presenti. Voi siete la mia gioia e il mio tormento. Una cosa sola desidero: la vostra vita in Cristo, cioè la vostra vita bella e santa nel tempo e nell’eternità.

La Lettera che vi scrivo per l’anno pastorale che sta iniziando desidera confermarvi nella fede, speranza, carità e dare suggerimenti perché come comunità cristiana siamo fedeli, nello Spirito, al Signore Gesù nel tempo che stiamo vivendo. 

L’essenziale della vita cristiana, che la pastorale promuove, è quello di sempre: annuncio della Parola, celebrazione della Liturgia e in primo luogo dell’Eucaristia, esercizio della carità verso tutti, testimonianza del Vangelo e missione. Il Papa ce l’ha ricordato: «Non si tratta d’inventare un “nuovo programma”. Il programma c’è già: è quello di sempre, raccolto dal Vangelo e dalla viva Tradizione. Esso si incentra, in ultima analisi, in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare, per vivere in lui la vita trinitaria e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste. È un programma che non cambia col variare dei tempi e delle culture, anche se del tempo e della cultura tiene conto per un dialogo vero e una comunicazione efficace. Questo programma di sempre è il nostro per il terzo millennio» (NMI 29).

È come se ci venisse detto: non agitatevi, c’è una cosa sola che dovete fare: cercare Gesù Cristo, amarlo, imitarlo e annunciarlo e in questo modo avete fatto la vostra parte, avete contribuito a edificare la Chiesa e a realizzare il progetto di Dio sul mondo.

Nello stesso tempo, il Papa afferma che è necessario che questo programma di sempre si traduca in orientamenti pastorali adatti alle condizioni di ciascuna comunità (…). È nelle Chiese locali che si possono stabilire quei tratti programmatici concreti… che consentono all’annuncio di Cristo di raggiungere le persone, plasmare le comunità, incidere in profondità mediante la testimonianza dei valori evangelici nelle società e nella cultura (ivi). È ciò che stiamo cercando di fare e che ci ha mossi a vivere la Missione diocesana in un atteggiamento di ascolto e di dialogo.

1. Le civiltà al bivio

Nell’anno che abbiamo alle spalle, in vari luoghi del mondo, si è cercato ancora di risolvere i conflitti non sulla base del dialogo e del diritto ma sulla base dello scontro e della forza. Tuttavia, forse come non mai, è apparsa la volontà dei popoli di percorrere una via non violenta per mettere fine all’ingiustizia e per costruire  un futuro di pace.

La nostra società ha un cammino contraddittorio: da una parte cresce il riconoscimento dei diritti della persona, la solidarietà, l’attenzione all’ambiente, si sviluppa l’istruzione scolastica, progredisce la scienza medica; dall’altra si fa strada il culto del più forte, la fuga dall’impegno politico, l’idolatria dell’io, la volgarità nel confronto sociale, il disprezzo verso chi è diverso, la crisi della famiglia, l’esagerata disparità economica a livello planetario.

Quest’ambivalenza minaccia anche noi cristiani. Occorre perciò che siamo vigilanti, come sentinelle del mattino, secondo l’invito del Papa ai giovani a Tor Vergata 2000. In una società secolarizzata, multietnica e religiosamente variegata siamo chiamati a essere un fermento di umanesimo, lottando contro il male e coltivando i semi di Regno che lo Spirito non cessa di far sorgere. 

In questo momento particolarmente importante della storia dell’Unione Europea, ci piace ricordare quanto i giovani d’Europa hanno scritto: Vogliamo un’Europa della tolleranza, dell’apertura e dell’integrazione; un’Europa edificata sui valori fondamentali di pace, libertà, dialogo, uguaglianza, solidarietà e rispetto dei diritti umani e basata sul principio dell’uguaglianza tra gli Stati membri (CEG 4).

La fede, la carità, la speranza che lo Spirito di Cristo ha acceso in noi sono motivo per un impegno più forte insieme a tutti, con uno sguardo che va oltre la storia e intravede i percorsi tribolati ma vincenti del Regno di Dio in crescita.

2.
L’esperienza della


Missione diocesana

L’ultimo anno pastorale è stato caratterizzato dalla Missione diocesana, il cui obiettivo era stabilire un rapporto vero con la realtà del nostro tempo perché la nostra pastorale assuma un’impronta più missionaria. La missionarietà non è una delle tante attività della Chiesa, ma è nota essenziale della sua pastorale. 

Anche la nostra società conosce una forte crisi d’identità. Fino a 20 anni fa uno poteva dire “sono comunista, sono democristiano, sono socialista, sono fascista, sono classe operaia, sono ceto medio”, oggi non lo dice più.

Parma, che ha una vocazione e una presenza aperta, relazionale, non restringibile al suo territorio, alla provincia, rischia di pensarsi un enclave, un’isola con sue strutture, con sua cultura, sua società, con una forte identità chiusa.

La nostra Chiesa che vive in questo territorio quale risposta dà? La risposta non può essere solo parrocchiale, ci deve essere una risposta della dimensione diocesana, cioè una interpretazione collettiva del territorio e della sua società. La Missione diocesana ci ha fatto capire che la missione della nostra Chiesa deve essere per tutto il territorio, che la Chiesa non esiste se non è comunitaria, se non sconfigge la minaccia di farsi una nicchia nella società in cui vive.

Nella nostra Chiesa però il punto più in crisi non è il rapporto comunitario, il rapporto sociale, il suo impegno sociale ma il rapporto di fede, quello relativo alle Messe, alle confessioni, alla preghiera personale. La nostra Chiesa, come tutta la Chiesa italiana e forse occidentale, conosce il problema serio dell’identità. Molti sono spinti a ricercare identità segmentate, quelle dei gruppi, dei movimenti, delle parrocchie elitarie. Una Chiesa come quella di Parma deve esprimere una propria identità in questo territorio.    

Se ha tante identità la sua presenza sul territorio è quasi nulla. Solo la Chiesa diocesana sa dare unità ai gruppi, alle parrocchie, può parlare con quelli che nella Chiesa non ci sono. Questo è un punto essenziale.

Lasciamo ai gruppi di fare missioni segmentate, particolari, perché ogni scintilla è utile nella Chiesa, però chi vive nella Chiesa deve ragionare in termini non di identità interna alla Chiesa ma di missione per tutto il territorio.

Abbiamo desiderato presentarci come chiesa semplice, accogliente, attenta alla vita e alle situazioni di ogni uomo, solidale, animata dalla fede nel Signore Gesù. Mettendoci in ascolto, abbiamo preso più coscienza del fatto che anche a Parma, fra gli stessi battezzati, tanti uomini e donne sono disorientati, incerti, non hanno speranza, fanno fatica a vivere. In un contesto sociale e culturale nel quale il progetto cristiano è spesso ignorato, talora presentato come superato, cresce la difficoltà di vivere la propria fede in Cristo. 

La nostra Chiesa però non presenta solo ombre, ma anche tante luci. Prima fra tutte alcune persone sante. Esse non sono proclamate ufficialmente tali dalla Chiesa, ma con semplicità nella loro vita di ogni giorno testimoniano la fedeltà a Cristo. Sono pietre vive aderenti a Cristo pietra angolare; esse fanno sì che la nostra società sia un edificio spirituale e morale.

Molte parrocchie sono belle, vive, offrono ai fedeli i mezzi per vivere una vera vita cristiana e sono al contempo un luogo di autentica umanizzazione e socializzazione. 

Vi sono molti gruppi e comunità di preghiera, di apostolato, di servizio caritativo, associazioni apostoliche, in particolare l’Azione Cattolica, nuovi movimenti e nuove comunità ecclesiali, i quali vivono con generosità il Vangelo. Non manca la testimonianza preziosa delle persone consacrate, che con la loro scelta radicale indicano a tutti il primato dei beni del Regno. C’è poi tutto l’impegno per la Chiesa missionaria. Ringraziamo il Signore anche per i confortanti segni di speranza costituiti dai progressi del cammino ecumenico.

Il grande Giubileo dell’anno 2000 e la Missione diocesana ci hanno comunque  mostrato che la Chiesa è ancora agli inizi, e che noi dobbiamo offrire a Parma il tesoro più prezioso, quello che nessuno altrimenti può dare: la fede in Gesù Cristo, fonte della speranza che non delude, l’unica e vera speranza dell’uomo e della storia. Ciò che conta, per comunicare Gesù, è averlo in sé non solo come conoscenza ma, soprattutto, come esperienza, come amore, vivere alla sua sequela in una comunità di credenti. 

3.
Una Lettera sulla


comunità cristiana

Negli ultimi anni abbiamo considerato, prima i temi proposti per il grande Giubileo dell’anno 2000: Camminiamo secondo lo Spirito (1997-1998); Signore, mostraci il Padre (1998-1999); La gioia di una presenza (1999-2000).

Abbiamo poi approfondito aspetti dell’evangelizzazione: Ricominciare. E partirono senza indugio (Lc 24,33) (2000-2001); Discepoli missionari (2001-2002); Missionari senza confini (2002-2003).

Quest’anno, come frutto dell’esperienza fatta in occasione della Missione diocesana, ho pensato di rivolgervi una Lettera dedicata alla comunità cristiana, cercando di riflettere su alcuni insegnamenti che ci vengono offerti dall’evangelista Luca e dalla Chiesa.

Mi riferisco a Luca perché il suo Vangelo è proposto dall’anno liturgico 2003-2004 e perché a Luca sta molto a cuore il gruppo che si forma attorno a Gesù e che vive con lui. Nel suo Vangelo, egli ne descrive il suo graduale costituirsi, proseguendone il racconto nel libro degli Atti. 

Siamo così anche in continuità con i documenti del XXI Sinodo diocesano pubblicati nel 1992, con il titolo: Comunità in cammino per annunciare il Vangelo: La comunione ecclesiale – afferma il Sinodo - non deve soltanto essere celebrata, ma deve essere nel contempo costruita nella fatica del pensare e progettare insieme, nel seguire i programmi pastorali, nella conversione dei propri atteggiamenti individualistici, a livello di singole persone e di comunità (Sinodo XXI 97).

 La scelta del tema della comunità si pone anche in linea con gli Orientamenti Pastorali dati dai Vescovi italiani per il primo decennio del 2000: Nei prossimi anni – hanno scritto - compiremo un cammino guidato da un costante riferimento al Concilio Vaticano II e al suo messaggio. Alcuni passi saranno:

–
il rinnovamento della vita delle nostre comunità;

–
il percorrere vie di comunione perché la Chiesa, vera scuola di comunione, possa chiamare tutti gli uomini alla comunione con Cristo (CVMC 67).

La Missione diocesana ci ha confermato che questo cammino comporta anche la ricerca di una conversione pastorale, come chiedono i Vescovi: In un tempo di secolarizzazione nel quale la nostra società diventa multietnica e multiculturale, la comunicazione del Vangelo rende necessario compiere una paziente e coraggiosa revisione di tutto il tessuto pastorale della nostra comunità dal punto di vista missionario. Ciò significa una vera conversione pastorale (CVMC 46).

4.
Comunione  e missione

In questi anni noi, mettendo a tema la missione, non ci siamo dimenticati che la prima forma di annuncio del Regno di Dio è il volto che noi presentiamo, è il nostro essere comunità con il Signore Gesù. Abbiamo dato rilievo alla dimensione della evangelizzazione e ora vogliamo alimentare la consapevolezza che già il modo di essere con, di vivere la comunione, è annuncio e testimonianza della bellezza della fede e trarne conseguenza di vita. 

L’intento della Lettera pastorale di quest’anno è dunque promuovere la comunità, dimensione essenziale dell’identità della Chiesa, perché non diventiamo da una parte professionisti della missione restando dall’altra esclusi noi stessi dalla gioia della vita di comunione. È quanto i Vescovi italiani dicono con l’espressione percorrere vie di comunione perché la Chiesa, vera scuola di comunione, possa chiamare tutti gli uomini alla comunione con Cristo (CVMC 67). 

Un esempio: l’azione pastorale della nostra Chiesa è ormai da anni improntata sulla tripartizione catechesi-liturgia-carità, o Parola-sacramento-vita. Si tratta di una schematizzazione, che vuole organizzare il vivere e l’agire della comunità dei cristiani attorno ai pilastri di fondo: l’annuncio della Parola porta a celebrare il Signore, l’annuncio e la celebrazione portano a vivere nella carità. Tuttavia questo modo di intendere l’azione pastorale della Chiesa presta il fianco a un rischio: considerare tre orizzonti distinti, non (o poco) comunicanti. Così le accentuazioni per l’una o per l’altra dimensione sottraggono l’attenzione per le altre due. Per esempio una parrocchia centra la sua azione pastorale sulla catechesi e la Parola, un’altra sulla carità, un’altra sul culto divino e la liturgia. Ma anche all’interno della stessa parrocchia i diversi carismi tendono a separarsi: il catechista dall’animatore della liturgia dall’operatore della carità… 

La vita in Cristo e nella Chiesa non può essere schematizzata, se è comunione deve presentare tutte le sue componenti in modo sinfonico. Ogni momento, ogni atto della vita cristiana deve riflettere la pienezza della vita di comunione: deve partire da un annuncio, deve celebrare il Signore, deve vivere la comunione con Lui e tra i fratelli. 

Il XXI Sinodo era conscio della fatica della nostra esperienza comunionale e della problematicità della situazione. Scrive: Non possiamo dire che il valore della comunione tanto predicato dal Vaticano II sia stato condiviso e assimilato dalle nostre comunità al punto da diventare stile di vita. Le cause sono molteplici: l’indole della nostra gente portata a pensare e a progettare per corpi separati, lo stile della convivenza civile garantita dalla non interferenza, il soggettivismo diffuso nella cultura contemporanea, il travaglio vissuto dalla Chiesa del dopo-Concilio con il radicalizzarsi di posizioni e di gruppi contrapposti (96).

5.
I prossimi anni

La nostra Chiesa nel 2006 celebrerà i 900 anni della Dedicazione della Basilica Cattedrale; sono anni importanti nei quali il tema della comunità cristiana potrebbe caratterizzare il percorso della nostra Chiesa:

•
2003-2004

la comunità cristiana: i discepoli del Signore Gesù vivono con lui e condividono i beni della salvezza

•
2004-2005

la domenica, giorno del Signore, luogo e tempo in cui i discepoli diventano comunità

•
2005-2006

l’iniziazione alla fede dei bambini e degli adulti rinnova la comunità

•
2006-2007

la parrocchia: la Chiesa che vive in mezzo alle case.

Come Chiesa italiana, alcuni eventi importanti ci attendono: 

•
ottobre 2004 a Bologna

Settimana Sociale dei Cattolici Italiani dal tema Democrazia: nuovi scenari, nuovi poteri

•
21-29 ottobre 2005 a Bari

Congresso Eucaristico Nazionale: Senza la Domenica non possiamo vivere

•
autunno 2006 a Verona

Convegno Ecclesiale Nazionale dal tema Testimoni di Gesù risorto speranza del mondo.

PARTE I   

FRA LUCI E OMBRE: ESSERE CHIESA A PARMA 

Il nostro modo di essere e di vivere, sia nella società che nella Chiesa di Parma, presenta alcune caratteristiche che rivelano risorse, ma che nella loro deriva diventano ostacolo a un fecondo vivere sociale ed ecclesiale e mostrano che la strada per assumere una forma di vita comunitaria ispirata al Vangelo è ancora lunga. È importante prenderne coscienza in vista di una conversione personale, comunitaria e pastorale. 

1.
Protagonisti

La competizione, apertasi in ogni campo, ha portato la società parmense a uscire dalla nicchia del piccolo e a pensare e assumere iniziative in grande nei campi più diversi e a tutti i livelli. Pensare in grande è diventato il valore forte. 

Essere protagonisti comporta prendersi delle responsabilità, rischiare le proprie qualità per gli altri, avere creatività e forza di proporre valori e intraprendere iniziative. La deriva di tale aspetto è però la logica dell’immagine per cui conta ciò che appare; si esaltano le imprese e le istituzioni che perseguono traguardi ambiziosi, pensando più che alla Parma del presente a una Parma del futuro.

2.
Efficienti

In un sistema economico basato sulla competizione a largo raggio, contano l’efficienza, l’allargamento sempre più aperto alle logiche del mercato, il conseguimento di risultati tangibili e utili per aprirsi a orizzonti sempre più ampi. Il desiderio di fare, la concretezza, l’umiltà di accettare di fare qualcosa di più, anziché perseguire un ottimo irrealizzabile sono una risorsa della nostra società, che si esprime anche in molte forme di volontariato e di generosa solidarietà. Il limite di questo aspetto è la logica dell’utilità, soprattutto, per cui vale ciò che dà risultato, e si valuta tutto in funzione di ciò che si produce.

3.
Riconosciuti

In una cultura che esalta le imprese e le istituzioni che perseguono traguardi ambiziosi, chi è protagonista, chi produce risultati, vuole avere un adeguato riconoscimento. È certo positivo riconoscere e far risaltare ciò che è bene, bello, vero in se stesso ma la logica del riconoscimento può tradursi in una cultura che desidera l’esaltazione delle persone per i risultati ottenuti. 

4.
Attenti e pronti

I bisogni della gente nel sistema della domanda-offerta trovano una risposta immediata con offerta di servizi e beni. Questo richiede sensibilità alle domande della gente, libertà da se stessi, capacità di mettersi nei panni degli altri, umanità, pazienza, ascolto. Ma spesso si resta a livello di gratificazione immediata, in vista di un proprio vantaggio, senza giungere a un ascolto vero del bisogno profondo dell’altro e dei più sfavoriti in particolare. 

Questi tratti caratterizzanti la cultura del mondo occidentale in genere e parmense in particolare appaiono direttamente anche nella vita delle nostre comunità. Mentre vogliamo mettere a disposizione del Regno di Dio tutte le risorse della nostra umanità e della nostra cultura, ci esortiamo dunque a vigilare sull’emergere di aspetti negativi che minacciano la vita di comunione:

–
l’atteggiamento di chi non accetterebbe mai un ruolo di secondo piano nella propria comunità, e sembra dimenticare un orizzonte di Chiesa più ampio (Diocesi, Chiesa italiana, Chiesa universale); e di Associazioni, movimenti, che preferiscono perdere aderenza alla vita della Chiesa diocesana piuttosto che il proprio ruolo di protagonismo; la mancata attenzione ai doni degli altri;

–
il valutare la vita delle comunità alla luce dei numeri, delle iniziative in atto; il giudicare un parroco o una parrocchia in base a ciò che fa o non fa per, trascurando l’aspetto della comunione e della partecipazione alla vita della Chiesa più vasta;

–
l’esigere il riconoscimento della propria attività, dell’impegno svolto, delle fatiche sopportate, attribuendo a sé i frutti del Regno di Dio; il far prevalere il merito personale sul gratuito;

–
l’atteggiamento di chi, nella pur doverosa attenzione al territorio, trascura una lettura evangelica, profonda, del bisogno dell’altro. Così di fronte al bisogno di socializzazione di giovani o anziani, si attua una pastorale di semplice aggregazione ma non di annuncio; oppure si celebra su richiesta, senza chiedere un percorso di fede. 

Dove appaiono queste derive non rimane spazio per la fede come incontro e accoglienza di Gesù riconosciuto Signore della vita e della storia. Il calo del senso di appartenenza alla Chiesa e del riferimento esplicito a Gesù Cristo oggi interpella la nostra Chiesa e ciascuno di noi e fa sentire urgente la nostra conversione personale ed ecclesiale, perché il mondo creda (Gv 17,21).

PARTE II

CONVERSIONE PERSONALE, COMUNITARIA, PASTORALE

1.
La scoperta di Gesù Cristo

La Chiesa ha da offrire alla gente di Parma il bene più prezioso, che nessun altro può darle: la fede in Gesù Cristo, fonte della speranza che non delude. La Chiesa crede infatti che Gesù Cristo è il Signore, che in lui, e in nessun altro, c’è salvezza (cfr At 4,12), vita, felicità. La sorgente della speranza per noi e per il mondo intero è Cristo, e la Chiesa è il canale attraverso il quale passa e si diffonde l’onda di grazia scaturita dal cuore trafitto del Redentore (EE 18).

Tutta l’essenza del Vangelo, è racchiusa nell’annuncio dato dall’angelo ai pastori: Ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore (Lc 2,10-11); fu espressa dalla voce dal cielo in occasione del battesimo di Gesù: Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto (Lc 3,22); e di nuovo in occasione della trasfigurazione: Questi è il Figlio mio, l’eletto: ascoltatelo (Lc 9,35). Ecco il Vangelo, la bella notizia: Gesù Cristo è il Figlio di Dio, il Salvatore di tutti.

Gesù riconosce in Dio l’Abbà, il Padre, gli consegna la sua vita, si dispone a compiere la sua volontà, certo del suo amore e comincia a diffondere la bella notizia: Dio è Padre nostro, è amore e vuole e può liberare l’uomo dalla paralisi del peccato e della morte.

Nato, morto e risorto per noi, Gesù è la luce, è “la via, la verità, la vita” (Gv 14,6). È il compagno e l’amico della nostra vita. È il pane, la fonte d’acqua viva, il buon pastore, il consolatore. Egli ci dona il perdono del Padre. Egli è l’alfa e l’omega, il principio e la fine, è il re del mondo, è il fratello universale, è il servo, è il pontefice, è il Figlio di Maria, la benedetta tra tutte le donne, è il Figlio di Dio1. Facendosi uomo, egli ha portato l’eterno nel tempo e, risorto, ha messo il tempo nell’eternità e adesso lo attira a sé nella gloria trinitaria. 

Mi ha sempre sconcertato il fatto che Gesù che dà la vita all’uomo viene rifiutato e messo a morte. La ragione forse più profonda è che l’uomo di fronte a Gesù non sa stupirsi.

Fratelli e sorelle, vi auguro di saper ritrovare, se l’avete perso, lo stupore. Lo stupore di essere al mondo. Lo stupore di pensare, di essere liberi. Lo stupore di essere amati. Lo stupore di amare. Lo stupore di essere figli di Dio. Lo stupore di fronte a Gesù. 

Il cristianesimo non consiste anzitutto in cose da fare, ma è una Persona da incontrare per stabilire con essa una comunione di vita. Si tratta di celebrare una Parola che è Cristo, che si incarna nel Sacramento, gesto personale di Cristo, il quale tende a trasformare tutta la vita che si fa sequela di Cristo. 

L’apostolo Paolo dirà con straordinaria forza: Per me vivere è Cristo (Fil 1,21), perché l’intimità con lui lo portava a immedesimarsi con Gesù. Infatti non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me (Gal 2,20). 

L’incontro con lui, il riconoscimento che è lui il Signore della storia e della propria vita porta a sconfiggere il protagonismo, a essere servo, ad avere una vita tutta donata, senza pretese per sé, una vita di comunione mai raggiunta appieno, continuamente da edificare.

2.
Chiamò a se i suoi discepoli


e ne scelse dodici (Lc 6,13)


vocazione

Rileggiamo il testo di Luca: In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. Quando fu giorno chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli (6,12-13).

Il contesto nel quale Luca racconta la vocazione dei dodici e il formarsi della comunità apostolica è quello della preghiera. Gesù se ne va sulla montagna a pregare e passa la notte in orazione, lodando e ascoltando il Padre. Frutto di questa notte d’orazione è la chiamata dei discepoli.  

Gesù li chiama perché stiano con lui, come dice esplicitamente l’evangelista Marco (cf. 3,13), perché vivendo la sua amicizia siano introdotti nella comunione con il Padre.

Tutta la nostra vita è vocazione, chiamata. Dio chiama all’esistenza, senza nessun merito nostro, solo per grazia, per suo amore. E ci chiama a stare con Gesù, a essere suoi amici, per donarci la sua vita, che è vita divina. La chiamata è un invito a un incontro gratuito d’amore, all’accoglienza di un dono. 

Il Signore chiama me. Se rispondo sì con dedizione totale,  rendo feconda la mia vita. La mia risposta conta per me, per la mia felicità, ma conta anche per gli altri: da essa dipende il compimento di tutti e di tutto.

Mi rattrista vedere che molti non prendono sul serio la chiamata. È come se sperperassero un tesoro. Tanti giovani e non giovani non sanno la bellezza della vita che c’è in loro! Quanti, anche a Parma, sono chiamati a entrare in comunione con Gesù, in un’alleanza con Dio e con i fratelli, specie con i poveri, e non lo sanno o si chiudono all’ascolto!

Gesù si circonda di discepoli, uomini e donne (cfr Lc 6,13; 8,2), ai quali dà tempo e cuore, non per separarli dagli altri ma perché possano essere per tutti. Lo stare con Gesù comprende l’urgenza di fare della propria vita tutto un dono, un darsi.

Se la Chiesa non genera nuovi presbiteri, diaconi, religiosi, religiose, missionari, sposi nel Signore e laici innamorati di Gesù, non può avere nuovi figli, non ha futuro, non è fedele al suo comando: Andate.

Nessuno può diventare cristiano da solo, c’è bisogno della Chiesa madre, quindi di una comunità capace di annuncio testimoniale della Parola di Dio, capace di donare lo Spirito Santo con i sacramenti, costituita da uomini e da donne santi, con un pastore e dei servi del Signore che dicono sì alla vocazione di Cristo per stare con lui e continuare la sua opera.

La via verso il Regno di Cristo, scrivono i Vescovi, è fatta di ascolto della volontà del Padre, di pratica della misericordia e della giustizia, di servizio umile e amoroso per i fratelli; tutto per poter giungere a condividere con ogni essere umano il banchetto escatologico, segno di quella comunione che è la vita stessa di Dio. A questa missione Gesù associa i Dodici e li rende partecipi del suo annuncio e della sua autorità sulla forza del male (cfr Mc 3,13-15). Egli li istruisce, li chiama per stare con lui, a imparare dalla sua umiltà e mitezza (cfr Mt 11,29) (CVMC 21). 

Nel racconto lucano del nobile ricco, mentre egli afferma con sicurezza Tutto questo l’ho osservato fin dalla mia giovinezza (18,21), Gesù gli dice: Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi (18,22). Vieni e seguimi, ovvero stai con me. Solo chi dice sì alla chiamata, alla vocazione di stare con Gesù trova la vita, la pace. 

Molti fra noi credono che la vita sia loro proprietà, che possono essere e fare quello che vogliono, ma trovandosi lontani dal loro desiderio più autentico si ripiegano su se stessi, non si accettano, non si amano. Non riconciliati con sé, non lo sono neppure con gli altri che vengono visti come irritanti nella loro diversità.

Solo il sì a Dio che mi ha chiamato all’esistenza e mi ama così come sono, mi riconcilia con me stesso e con gli altri, facendomi aperto all’amore, al donare, all’accogliere gratuitamente. 

Il sì alla vocazione di Dio, lo stare con il Signore, la fede mai data per scontata e sempre da alimentare, è un antidoto contro la tentazione efficientista. Si tratta di passare da una vita personale e comunitaria riempita da tante cose da fare, a una vita dove si vive la fede, si è credenti, si vive con Gesù.

3.
Lasciarono tutto (Lc 5,11)


Conversione

Chiamati da Gesù, attratti da lui gli apostoli lasciano quello che stanno facendo; come Abramo che, chiamato, lasciò la sua terra, gli idoli, la casa (cfr Gn 12,1). Si convertono a lui, vanno da lui con il cuore aperto. 

Tra loro sono molto diversi: Pietro è un uomo spontaneo; Matteo, un pubblicano; Simone, uno zelota; Giuda… Non sarebbero mai stati insieme se il Maestro non li avesse chiamati.

E Gesù fa di essi una comunità di fratelli. Convertirsi non è solo entrare in comunione con Gesù ma è andare con lui verso Dio per strade da lui tracciate, strade che si identificano con lo stile della comunità, con una vita ecclesiale.

Questo domanda una pasqua, un passaggio dall’io al noi, dalla vita per sé a una vita per la comunità, una morte al proprio io, alle proprie idee, alle proprie suscettibilità, per accogliere e amare l’altro com’è, come Gesù: Accoglietevi gli uni gli altri, come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio (Rm 15,7).

La comunità cristiana è comunione di vita in Cristo e con Cristo, nella pace. In Cristo siamo uno, siamo legati gli uni gli altri, siamo dello stesso sangue. Abbiamo un dono da offrire a tutti. 

Il legame della comunità nasce ed è alimentato solo da Cristo Signore. Noi non siamo comunità perché abbiamo un progetto comune e nemmeno perché ci vogliamo bene, ma perché siamo stati chiamati insieme dal Signore Gesù per stare con lui e per camminare insieme dietro a lui. Noi non siamo nostri, apparteniamo a qualcosa che ci supera, apparteniamo a Cristo e alla Chiesa. 

La comunità non la scegliamo, ce la troviamo, e dobbiamo amare quelli che Dio ci mette accanto. Questi, e non altri, sono un segno della presenza di Dio per noi. È con loro che dobbiamo creare l’unità, vivere l’alleanza, camminare verso il Regno, sentendoci responsabili gli uni verso gli altri..

A noi che insoddisfatti della nostra comunità, ne sogniamo e cerchiamo una ideale, giunge forte e liberatrice la parola di Gesù: Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra… E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso (Lc 6,27-29.32).

Finché non accettiamo di essere noi stessi un miscuglio di luce e di tenebre, di qualità e di difetti, di maturità e di immaturità, continueremo a dividere il mondo in buoni e cattivi, in nemici e amici, erigendo barricate e desiderando epurazioni. L’amore di Cristo ci dà la capacità di accettare le nostre debolezze, perdonare e tenere viva la speranza di una crescita.

Nella comunità ciascuno ha diritto di essere se stesso, senza maschera, condividendo anche le proprie debolezze senza essere respinto. Una comunità non è fatta di santi, è fatta di santi e peccatori, anche di persone con blocchi o nevrosi. Anche loro devono poter esercitare il loro dono. E questo accade quando noi li accettiamo. 

Non si dà vita di comunione senza una morte a se stessi, senza accettare l’avventura dell’amore fino alla fine (cfr Gv 13,1) che vince il male con il bene, disposto a dare la vita per il fratello. Fare comunità richiede una conversione continua, un impegno costante, che S. Paolo descriveva con queste parole: Rivestitevi, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Cristo vi ha perdonato, così fate anche voi. Al di sopra di tutto vi sia la carità, che è il vincolo della perfezione. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti! (Col 3,12-15).

Gesù e il suo Vangelo riempiono il cuore degli amici di Gesù, che con lui soffrono vedendo che la folla è come pecore senza pastore (cfr Mt 9,36) e vogliono dissetare i cuori inariditi, vogliono essere luce in un mondo di tenebre, una sorgente nella Chiesa e per gli uomini. Chiamati a continuare l’opera di Gesù, essi esistono per essere la sua presenza presso chi vive nelle tenebre e nella dispersione. 

Nella comunità la logica del merito con le angosce ed esaltazioni che comporta, è superata dalla coscienza che tutto quello che siamo e abbiamo è dono di Dio (cfr 1Cor 4,7), è frutto dei doni abbondanti, continui, inesauribili dello Spirito di Dio, e che noi siamo servi inutili (Lc 17,10).

La comunità, celebrando di continuo l’Eucaristia, loda e ringrazia Dio, non perde mai di vista ciò che viene dall’alto e che appartiene a Cristo. E quando è debole non se ne vergogna, non si deprime, non nasconde le sue piaghe e le sue fatiche, sa che tutto concorre a edificare il Regno di Dio. Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, - scrive S. Paolo - perché dimori in me la potenza di Cristo (…) quando sono debole è allora che sono forte (2Cor 12, 9.10). 

4.
Avevano un cuor solo e un’anima sola (At 4,32)


essere comunità nella trinità.

Lo sguardo alla Chiesa degli Atti degli Apostoli ci conferma che è essenziale per la vita cristiana autentica la dimensione comunitaria, cioè ecclesiale: si conosce e si vive il disegno di Dio solo entrando in comunione di vita con la comunità credente come conferma anche l’esperienza di Israele. L’incontro con Cristo Signore non ha per effetto solo di produrre una conversione interiore, ma richiede di percorrere la sua strada in comunità. L’essere battezzato non è solo l’essere immerso nella morte e risurrezione del Signore, ma è anche un diventare insieme membri del suo corpo. Ed è questa comunità viva a essere segno nel mondo di come Dio desidera l’umanità. 

Il Papa ha scritto: Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che avanza, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo (NMI 43).

Noi parliamo di comunione ecclesiale ma che cosa significa? Qual è la sua natura teologica? La comunione ecclesiale sgorga dalla comunione della Trinità. Piacque a Dio, nella sua bontà e sapienza, – ha scritto il Concilio – rivelare se stesso e far conoscere il mistero della sua volontà, mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito Santo hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della divina natura (DV 2). 

Dio desidera renderci partecipi della sua vita che è comunione d’amore. Nella Trinità i tre, uguali e distinti, sono uno, sono comunione d’amore, dove il Padre è per il Figlio, e il Figlio per il Padre e lo Spirito è il sigillo di questa oblatività. Il dialogo tra loro è incessante. La vita di Gesù manifesta il mistero trinitario: è un’esistenza nello Spirito che è amore per il Padre e per noi, insieme: Come il Padre ha amato me, così io ho amato voi (Gv 15,9). 

Alla comunità riunita nel suo nome, Gesù ha assicurato la sua presenza: dove due o più sono riuniti nel suo nome, lì Gesù è in mezzo a loro (cfr Mt 18,20). La comunità cristiana che già ora è dimora di Dio con gli uomini (Ap 21,3).

La comunione trinitaria è l’anima della comunione ecclesiale. Da essa viene la nostra vocazione a essere tutto e sempre per. Nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso – scrive Paolo – se noi viviamo, viviamo “per il Signore”; se noi moriamo, moriamo per il Signore (Rm 14,7-8). E Giovanni afferma: Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi. Quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli (1Gv 3,16).

L’esistenza della comunità ecclesiale vuol essere questa: per il Signore, per i fratelli, e tutta la pastorale esprime e vuol rendere possibile questa comunione. Essa non è però frutto delle nostre opere, ma è dono dello Spirito che ci raggiunge attraverso la Parola e i Sacramenti.

Il patrono della città di Parma, , S. Ilario di Poitiers scriveva: Ecco quanto è buono e quanto soave che i fratelli vivano insieme (Sal 132,1), perché quando vivono insieme, fraternamente, si riuniscono nell’assemblea della Chiesa, si sentono concordi nella carità e in un solo volere. Leggiamo che agli albori della predicazione apostolica questo grande precetto era molto sentito e predicato. Si dice infatti: “La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede avevano un cuore solo e un’anima sola” (At 4,32)2.

Il nostro Sinodo afferma che Accogliere la Chiesa come mistero di comunione è fondamentale per evitare interpretazioni unilaterali e riduttive. La Chiesa, dunque, prima di tutto è mistero da contemplare, da credere e da celebrare; è dono che viene dall’alto, per cui siamo chiamati ogni giorno a ringraziare il Signore per essa (34).

La comunione della Chiesa non si fonda sulle doti umane, ma solo su ciò che Cristo ha fatto per i suoi, sul fatto che egli abita in loro. E questo è per l’eternità. Apparteniamo gli uni agli altri per mezzo di Gesù Cristo nello Spirito per la gloria del Padre. 

La comunità cristiana è minacciata fin dall’inizio dalle chiusure, dai desideri umani, dalle pretese e dai giudizi dei suoi membri. Ma la comunità è di Dio e vi si può entrare solo con gratitudine, senza diritti. Una comunità cristiana è necessariamente eucaristica, ringrazia continuamente il Signore, anche se tutto è povero e piccolo, anche se nulla corrisponde ai propri sogni.

Questo vale anche per i responsabili di una comunità, per i presbiteri. Una comunità ci è data non perché noi la giudichiamo, ma perché l’accettiamo, la amiamo, la serviamo, secondo la volontà di Dio.

Dio, che non ha fatto l’altro secondo i miei desideri, me lo dà come fratello non perché io lo domini, ma perché io trovi in lui la Sua immagine. Necessaria è la semplicità, l’umiltà: Non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi (Rom 12,16).

Una comunità cristiana è chiamata ad avere particolare attenzione ai deboli: la loro esclusione sarebbe la morte della comunità. 

Nella comunità vige la legge dell’amore. L’amore cristiano non è un dato umano, esso è grazia, è possibile solo partendo dalla fede in Cristo e dall’azione dello Spirito Santo, è fondato sull’obbedienza alla parola di Cristo. L’amore mira a un unico scopo: fare la volontà di Dio amando l’altro come Cristo ci ha amati. L’amore cristiano è nello stesso tempo donazione di sé e volontà di comunione.

Al cuore della comunità c’è la mutua fiducia e la tensione comune a un unico ideale, cioè l’unione degli spiriti, la stessa carità, i medesimi sentimenti (cfr Fil 2,2), l’avere un cuor solo e un’anima sola (At 4,32).

S. Paolo parla della Chiesa, la comunità dei fedeli, come di un corpo, fatto di tante membra chiamate dal Signore a vivere insieme: Poiché, come in un solo corpo, abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri (Rm 12,4-5). E in questo corpo ognuno ha un dono e quindi un compito secondo la grazia dello Spirito Santo che gli è data: uno esercita la misericordia, uno insegna, uno guarisce (cfr Rm 12,6-8). 

Il dono non è necessariamente legato a una funzione: c’è chi ha il dono di sentire subito la sofferenza di un altro, chi ha il dono del discernimento, chi ha il dono di mettere a proprio agio… Ciascuno ha la libertà e la responsabilità, nella comunione, di esercitare il suo dono per rendere più bella, più segno del Regno, la comunità. 

La Chiesa esiste per gli altri, è chiamata a farsi attenta ai loro bisogni, è munita dallo Spirito dei doni necessari alle necessità del mondo, ma non esiste per vendere un prodotto, nella logica del cliente, neanche solo per creare un ambiente dove le persone stiano bene fra loro, né per rispondere alle domande immediate della gente, ma per stare con il Signore, in comunione con lui suscitando il desiderio della verità, della bellezza, della bontà, della pienezza che c’è nel cuore di ognuno.

5.
Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella 

frazione del pane e nelle preghiere (At 2,42)


i pilastri della comunità cristiana

Scrive il Sinodo: La Chiesa, mistero di comunione e sacramento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano, è presente dovunque c’è una comunità che nasce dalla Parola, si nutre del Corpo e del Sangue di Cristo e vive nella comunione della preghiera, della fraternità, del servizio, perseverando nell’insegnamento degli Apostoli (cfr At 2,42) (41).

Il grande obiettivo messo a fuoco dal Concilio fu creare comunità vive. I primi capitoli degli Atti degli Apostoli indicano che una comunità viva condivide la stessa fede, cioè la gioiosa adesione a Cristo Signore, vivendo:

–
l’ascolto assiduo della Parola di Dio;

–
l’unione fraterna, nella corresponsabilità e nel calore delle relazioni;

–
la frazione del pane;

–
la preghiera;

–
il servizio ai poveri;

–
l’annuncio.

Quindi una comunità fraterna, missionaria, ecumenica, impegnata per la causa dell’uomo. 

a.
Ascolto della Parola di Dio 

Siamo Chiesa in quanto popolo che ascolta con assiduità l’insegnamento degli apostoli, la Parola di Dio scritta e l’insegnamento della Chiesa. Senza ascolto della Parola, senza comunione con la Chiesa locale e universale non c’è comunità cristiana. 

La Chiesa cresce nella misura in cui ci sono persone che accolgono la Parola e credono perciò nel Signore Gesù. La Parola di Dio è cibo per la nostra vita. Quando è da noi accolta ci strappa dalla nostra vita dispersa, ci pone con Israele nella storia di Dio e ci fa sperimentare che Dio è con noi anche oggi. L’ascolto della Parola rende i credenti in profonda e reale comunione col Signore risorto e tale comunione li rende membri della comunità ecclesiale.

Generata dalla Parola, conservata dalla Pa-rola, la comunità vede sorgere in sé, grazie alla forza dello Spirito, degli evangelizzatori.

Dal Concilio ad oggi c’è stato molto impegno, si sono fatti molti passi, tuttavia dobbiamo ammettere di conoscere poco la Scrittura e l’insegnamento della Chiesa e, soprattutto, di non aver ancora acquisito la capacità di discernere alla luce della Parola di Dio le vicende della vita.

La nostra testimonianza sarebbe insopportabilmente povera, – ci ha ricordato il Papa – se noi per primi non fossimo contemplatori del volto di Cristo... E la contemplazione del volto di Cristo non può che ispirarsi a quanto di lui ci dice la Sacra Scrittura, che è, da capo a fondo, attraversata dal suo mistero (NMI 16-17). 

La Parola di Dio,– hanno ribadito i Vescovi italiani – che è capace di farci apostoli, ci chiede anzitutto di essere discepoli… La Chiesa è il luogo nel quale si riuniscono coloro che anzitutto vengono evangelizzati. Sarebbe assurdo pretendere di evangelizzare, se per primi non si desiderasse costantemente di essere evangelizzati. Dovremmo nutrirci della Parola di Dio bramandola come il bambino cerca il latte di sua madre (cfr 1Pt 2,2): per la vitalità della Chiesa, questa è un’esperienza essenziale (CVMC 47).

Tutti, perciò, secondo le proprie capacità devono cibarsi della Parola, i bambini e gli adolescenti, i giovani e gli adulti e gli anziani, i semplici e gli intellettuali.

Qualcuno dice: io leggo ma non capisco. Questo non è un fatto strano. Anche il ministro etiope incontrato dal diacono Filippo sulla strada da Gerusalemme a Gaza mentre leggeva il profeta Isaia, alla domanda: Capisci quello che stai leggendo? rispose: E come lo potrei, se nessuno mi istruisce? (At 8,30-31). C’è bisogno che ogni comunità sia scuola della Parola.

Quando un nostro fratello o sorella è nel dubbio o nella tentazione, quale aiuto migliore che attingere insieme alla sapienza della Scrittura, simili a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose vecchie (Mt 13,52).

Solo se è fedele all’ascolto della Parola una comunità diventa comunità cristiana e sconfigge quella mentalità indifferentista, largamente diffusa, anche fra noi, che porta a ritenere che una religione vale l’altra (cfr RMI 55).

b.
Unione fraterna

La comunità primitiva di Gerusalemme era un’unione fraterna che si riuniva nel nome di Gesù. I discepoli ogni giorno frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo (At 2,46-47). È la gioia che nasce dalla comunione e dalla condivisione.

Il racconto di Anania e Saffira (At 5,1-11) mostra che l’unione non è automaticamente fraterna, che essa è minacciata dall’egoismo, dall’orgoglio, dalle pretese della carne, ma sopra il peccato si alza la Parola di Dio, la forza dello Spirito di Cristo risorto.

Per S. Giovanni l’amore fraterno è discriminante tra vita e morte: Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna (1Gv 3,14-15). Esiste una relazione inscindibile tra amore di Dio e amore dei fratelli: Chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello (1Gv 4,21).

La comunità sa che la sua vita è insidiata dalle dispute e dalle divisioni. È accaduto così attorno a Gesù: Frattanto sorse una discussione tra loro, chi di loro fosse il più grande (Lc 9,46). Essa sa che la via per superarle è l’ascolto reciproco. Come l’amore verso Dio comincia con il fare silenzio dentro di sé e nell’ascoltare la sua Parola, così il superamento delle difficoltà nella comunità e l’inizio dell’unione fraterna c’è quando si impara ad ascoltare il fratello. 

L’apostolo Giacomo insegna che per la vita della comunità cristiana è decisivo il fatto di saper dominare la lingua (cfr 3,2). E Paolo scrive: Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma piuttosto parole buone che possono servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano… Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità. Siate misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio a perdonato a voi in Cristo (Ef 4,29.31-32).

Nella comunità cristiana ciascuno sperimenta di camminare nella libertà. Quando una comunità con lo scopo di raggiungere una unità più grande tende a sopprimere la coscienza personale e l’intimità delle persone, pretende che tutti pensino allo stesso modo, essa cattura le persone e non è sulla via di Cristo. In una vera comunità, ognuno può preservare il segreto profondo del suo essere. Ci sono doni di Dio, sofferenze, ispirazioni che ciascuno deve custodire solo nella sua coscienza personale. 

La comunità fraterna ha bisogno di qualcuno che la aiuti a vivere, di colui che abbia l’animo e le doti del servo, secondo l’insegnamento di Gesù: Chi è il più grande fra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve (Lc 22,26). Ognuno che ha un’autorità sa di essere legato a Cristo, l’unico Signore: Uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande fra voi sia il vostro servo(Mt 23,10-11). La comunità fraterna per vivere non ha bisogno tanto di personalità brillanti, quanto di servitori fedeli di Gesù e dei fratelli.

c.
Frazione del pane

I membri della primitiva comunità di Gerusalemme erano assidui… nella frazione del pane, nel fare memoria della cena del Signore, nel rivivere l’evento che ha costituito la Chiesa, cioè il mistero pasquale, la morte e la risurrezione del Signore. Il mistero pasquale, fondamento della fede, – ha scritto il Sinodo – dà unità a tutta l’azione liturgica della Chiesa e ne è il contenuto e l’anima (52).

È l’Eucaristia che fa la Chiesa e produce la comunione di cui la Chiesa vive. Nelle recente enciclica sull’Eucaristia, il Papa ha scritto: Dal mistero pasquale nasce la Chiesa. Proprio per questo l’Eucaristia, che del mistero pasquale è il sacramento per eccellenza, si pone al centro della vita ecclesiale (EdE 3). 

Gesù ha dato la sua vita per noi sulla croce, e il frutto del suo sacrificio ci raggiunge attraverso l’Eucaristia. Questo è il mio corpo che è per voi; fate questo in memoria di me. Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi (Lc 22,19-20). 

Ricevendo il corpo di Cristo sotto il segno sacramentale del pane spezzato, veniamo inseriti in lui, per fare una cosa sola con Lui. E siccome il corpo di Cristo è uno solo, tutti noi siamo uniti da un unico vincolo di comunione che ci costituisce come il vero corpo di Cristo. Come i membri della comunità sono uniti nel corpo e nel sangue del Signore Gesù così saranno uniti in eterno.

Dove è il Signore che imbandisce la mensa, lì non ci possono più essere divisioni. Questo, preso sul serio, è dirompente. Per questo motivo la celebrazione eucaristica va preparata bene, aiutando tutti a comprenderne il significato. 

Nella assemblea eucaristica Gesù Cristo dà la capacità e il compito di amare i fratelli, in quanto dona se stesso. La celebrazione eucaristica, per l’azione dello Spirito Santo, plasma la comunità facendola diventare quello che è il corpo di Cristo vivente nel mondo e proclama che la nostra speranza ci viene da Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore.

La meditazione della Parola di Dio, l’amore all’Eucaristia portano a liberarsi dalla superbia, dalle pretese del proprio io e a scoprire sempre più la propria realtà di essere peccatori, bisognosi di salvezza e a incontrare la gioia dell’amore di Dio che perdona e fa vivere. La comunità scopre di esistere solo per Dio, per amare Dio, unico Signore, con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze e per amare il prossimo come se stessa.

Essa sente come riferita a sé la preghiera di Gesù: Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17,21). Dobbiamo vivere la Liturgia come opera della Trinità: è il Padre che agisce per noi nei misteri celebrati, è il Figlio che ci rende partecipi del suo mistero; è lo Spirito Santo che opera con la sua grazia e fa di noi la Chiesa.

d.
Preghiera comune

Gli Apostoli insieme ad alcune donne e a Maria e con i fratelli del Signore (At 1,14) avevano atteso nella preghiera il dono dello Spirito. In un certo senso la Chiesa è sempre nel Cenacolo, in preghiera e nell’attesa che sia concessa alla sua debolezza umana una forza dall’alto; è sempre sotto l’impeto del vento gagliardo dello Spirito ed è sempre investita dal fuoco del Paraclito. Per la Chiesa è sempre Pentecoste, infatti Gesù Risorto continua a mandare il suo Spirito per far nascere e per fare vivere la sua comunità. 

La preghiera cristiana poggia sulla solida base della Parola rivelata e non ha nulla a che vedere con desideri vaghi ed egoistici.

La comunità cristiana prega fondandosi sulla preghiera del vero uomo Gesù Cristo. Pregando con la comunità si impara a partecipare alla preghiera del corpo di Cristo; si è introdotti in una preghiera disinteressata e serena; infatti alla presenza di Dio cede ogni inquietudine, ogni impurità, ogni preoccupazione e paura.

La preghiera comunitaria presuppone e anima la preghiera personale, il colloquio di verità fatto di presenza al Signore, di lode, di ringraziamento, di supplica, di richiesta di perdono rivolta al Padre per Gesù Cristo nello Spirito Santo. La preghiera personale è come il respiro dell’anima; trascurarla è impoverire la vita spirituale.

Una particolare preghiera comune è la preghiera domestica che accompagna tutta l’esistenza matrimoniale e familiare e scandisce i tempi della vita.

e. 
Servire i poveri

Molti miracoli e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli (At 5,12).

Anche nella nostra Chiesa è chiesto di percorrere la strada dell’amore, è chiesto di testimoniare la carità, che ha in sé un’intrinseca forza evangelizzatrice. Vivere nella carità è un Vangelo, è un lieto annuncio per chi si incontra, è rendere visibile Dio amore. Per sua natura la carità non conosce confini, raggiunge tutti e rivolge la sua preferenza a chi è debole, afflitto, oppresso (cfr Lc 4,16ss). Bisogna mostrare nei fatti che le persone valgono per se stesse, tutte, quali siano le loro condizioni economiche, culturali, sociali.

La Chiesa ha l’incarico di dare speranza ai poveri. Accoglierli e servirli è per essa accogliere e servire Cristo (cfr Mt 25,40). Nello stesso tempo, la Chiesa riceve da essi l’annunzio di quel Regno che a loro è destinato (cfr Lc 6) e che talvolta risplende con particolare evidenza proprio nella loro fragilità. 

Anche nella nostra società i poveri sono davvero sempre con noi: persone senza casa, immigrati, nomadi, carcerati, persone con particolari fragilità fisiche e psichiche, anziani in difficoltà, persone sole…

E in un mondo sempre più globalizzato, il nostro sguardo non può circoscriversi solo al nostro territorio: la carità ci spinge a prenderci a cuore il mondo intero, particolarmente i popoli più in difficoltà e quei fratelli che ci raggiungono da posti lontani in cerca di un futuro più vivibile.

Un posto tutto particolare fra i poveri l’hanno i malati, spesso messi ai margini da una società che esalta l’efficienza, il corpo giovane e bello e rimuove la sofferenza e il dolore. A noi è chiesto di stare loro accanto con una presenza evangelica, umana e spirituale, di condividere ragioni di solidarietà e di impegno con il personale medico e paramedico e con i volontari.

Come Gesù, nello stesso tempo nazareno, ebreo e fratello universale, così ogni cristiano, ogni comunità cristiana deve essere radicata nella propria Nazaret, ma nello stesso tempo sentirsi responsabile di tutti, ricordando che la fraternità universale si fa a partire dagli ultimi, dai poveri.

f.
Annunciare

Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù (At 4,33). 

Tra lo stare con Gesù e andare a non c’è separazione; sono due momenti costitutivi della vita e della identità della comunità dei discepoli. Si sta con il Signore per andare ad annunciare, si annuncia la buona notizia del Regno per vivere più intensamente la comunione ecclesiale e perché altri vi prendano parte.

La Chiesa è fin dagli inizi missionaria, per fedeltà alla parola di Gesù che ha detto: Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi (Gv 20,21) e perché la carità accesa in noi dal Vangelo ci muove fino ai confini del mondo per condividere una notizia che è per tutti. 

L’annuncio della Parola di Dio non può essere delegato a esperti ma è una responsabilità battesimale, che riguarda tutti. Tutti abbiamo il dovere di comunicare la fede in Gesù Cristo: ai figli, ai genitori, allo sposo, alla sposa, agli amici, ai vicini, ai colleghi di lavoro o di divertimento, a tutti. Come? Comportandoci veramente come compagni di Gesù, amando come lui ha amato. Non c’è nessuno fra i vostri parenti o amici o vicini che sia senza fede o in crisi di fede? Fatevene carico: per lui pregate, con lui siate con semplicità cristiani, nell’amore. Se lo farete vi accorgerete, con sorpresa, che negli altri c’è più attesa di quanto non immaginiate e vedrete l’opera dello Spirito. 

È un annuncio da offrire con umiltà e con profondo amore. Lo stesso S. Paolo, – scrivono i Vescovi – proprio perché consapevole della sua condizione di peccatore perdonato comprende che l’unico modo per rivolgersi agli uomini in maniera conforme alla grazia ricevuta è quella di parlare a loro in ginocchio: “Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio (2Cor 5,20)” (CVMC 63).

Durante la Missione diocesana abbiamo sperimentato che tutto è utile per l’annuncio ma che decisiva è la relazione, l’incontro personale. I cristiani della soglia sono contenti di essere visitati e desiderano essere ascoltati e accolti e avere incontri sereni, fiduciosi, gioiosi. 

L’incontro personale è un mezzo semplice, debole, ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti (1Cor 1,27). Debole è la parola, la parola del Vangelo, la parola della croce; debole è l’uomo, la donna che incontra un altro uomo, un’altra donna. Dio ha scelto la debolezza di un linguaggio balbuziente, di un cuore colpito dal peccato. 

Il nostro ultimo Sinodo ha riconfermato la volontà di essere fedeli al mandato ad evangelizzare: Oggi ... significa principalmente per noi: – proporre l’annuncio cristiano a quanti non hanno ricevuto il Battesimo e riproporre l’identità cristiana a quanti, pur battezzati, hanno perduta la vitalità della fede; – offrire ai credenti, particolarmente agli adulti, una catechesi approfondita ... attraverso percorsi formativi adeguati; – rendere le nostre celebrazioni liturgiche così significative che possano far conoscere a tutti la grandezza del mistero in essa celebrato; – aiutare i credenti a essere ovunque testimoni convinti e credibili della loro fede; – sentire l’ansia e la responsabilità di partecipazione alla missione universale della Chiesa (61). 

La Missione diocesana ci ha ulteriormente convinti che dobbiamo affrontare un capitolo abbastanza inedito: evangelizzare le persone condotte fra noi dalle migrazioni, compiendo la missione ad gentes qui nella nostra terra. Ci è chiesto di far loro vedere la bellezza del Vangelo e se piace al Signore e essi lo desiderano, annunziare loro la Parola di Dio in modo che li raggiunga la benedizione di Dio promessa ad Abramo per tutte le genti.

La nostra Chiesa da secoli ha l’ansia missionaria; e anche oggi deve inviare uomini e donne banditori della Parola presso i popoli a cui la Parola ancora non è giunta. Condivide con l’umanità tutta la stessa sorte terrena, è chiamata a essere fermento perché il mondo diventi la famiglia dei figli di Dio, mirando a una comunione, a una fraternità che abbracci il mondo intero.

6.
Lo seguirono (Lc 5,11)

Un cammino insieme: Chiesa casa e scuola di comunione

L’incontro con Cristo conduce a una vita rinnovata, alla sequela. Così fu per i primi discepoli, che lo seguirono (Lc 5,11). Il primo discorso di Pietro a Gerusalemme, quello del giorno di Pentecoste, che fu il punto di riferimento per gli altri annunci, sfocia nella domanda: Che cosa dobbiamo fare? (At 2,37), e nella risposta di Pietro: Pentitevi ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo per la remissione dei peccati dopo riceverete il dono dello Spirito Santo (At 2,38), e inoltre nell’evento che quelli che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone (At 2,41), e si formò la ecclesía.

Il cammino con Gesù è un cammino che ha per meta finale la Gerusalemme celeste (Ap 21), cioè una vita piena e totale. Raggiungerla è la questione seria che interpella ogni uomo.

Il Papa ci ha indicato un obiettivo per raggiungere insieme la meta: Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alla attese profonde del mondo (NMI 43). 

L’istanza di comunione tocca tutti: vescovo, clero, religiosi, religiose, laici, gruppi, associazioni, movimenti, comunità, parrocchie. Un cammino difficile, anzi, possibile solo per grazia, che richiede però tutto il nostro impegno. Il sogno è la comunione con tutti, per questo il Padre ha voluto la Chiesa (cfr LG 1-2).

a.
Formazione e Parola di Dio

In questi anni abbiamo parlato molto di formazione e ci sono state anche varie iniziative in proposito, tutte tese a rinnovare la vita delle comunità cristiane e la vita dei cristiani. L’impegno formativo deve continuare mirando a dare forma alle persone, alle comunità. Formare non significa istruire: la formazione cristiana si ha quando uno acquista la forma di Cristo, il suo stile di vita, la sua carità, la sua santità.

Per realizzare l’obiettivo di divenire casa e scuola di comunione, ha detto il Papa, occorre promuovere una spiritualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l’uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell’altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le famiglie e le comunità. Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell’unità profonda del Corpo mistico, di vedere ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio, di “fare spazio” al fratello Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz’anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita” (NMI 43).

Il cammino verso una Chiesa-comunione domanda familiarità con la Parola di Dio che unisce al di là delle nostre differenze ed è luogo d’incontro con il Signore. Nella nostra Chiesa, il dovere dell’annuncio della Parola è abbastanza sentito, ma dobbiamo riconoscere che non siamo in sufficiente ascolto della Parola di Dio. Non possiamo però aspettarci una nuova primavera della Chiesa solo attraverso molteplici iniziative. Esse rischiano di essere un po’ il grano caduto sulla strada, che non può attecchire, se le comunità e i singoli non sono fondati sull’ascolto del Signore. Si tratta dunque sempre più, come singoli, gruppi e parrocchie, di convertirci al primato della Parola di Dio, nella quale c’è la forza che trasforma. Si tratta anche di farci, nella sua luce, attenti alla storia  per leggervi i segni dei tempi. È bello vedere che molti Consigli pastorali iniziano i loro incontri con l’ascolto attento della Parola che è così luce sui loro lavori. Ogni comunità si ponga dunque  in ascolto della Parola senza temere di impiegare troppo tempo o troppa fatica per questo. È in gioco la nostra salvezza. 

b.
Piccola comunità ministeriale

Penso che il consolidamento della missione, in ogni parrocchia o comunità, dovrebbe portare al costituirsi o al rafforzarsi di comunità fatte da amici di Gesù vinti dalla bellezza della fede e dall’incontro con il Signore, che si riuniscono anche ogni giorno per stare con lui pregando, ascoltando la sua Parola, vivendo in fraternità, portando nel proprio cuore e sulle proprie spalle la Chiesa e il mondo intero, sullo stile delle prime comunità cristiane.

Si tratta di dare qualità all’interno della parrocchia a quanti collaborano regolarmente alla vita delle nostre parrocchie, proponendo loro una comunità, che dovrebbe essere un po’ anima della parrocchia, per renderla sempre più icona della Trinità, tempio dello Spirito, corpo di Cristo, popolo di Dio, luogo ove si vivono la fede, la speranza e la carità, ove si vive l’umanità nuova e riconciliata in cammino verso il Paradiso, aiutando i fratelli a essere cristiani.

Modello oltre la prima comunità di Gerusalemme dopo la Pentecoste può essere la comunità di Betania dove Gesù entrava in rapporto d’amore con la famiglia di Lazzaro e la famiglia di Lazzaro entrava in rapporto d’amore con Gesù.

Nelle parrocchie vi sono già tante persone che stanno con Gesù e collaborano. Spesso sono però slegate fra loro o hanno solo relazioni organizzative. Penso che sia bene dare unità cosciente e visibile a questi discepoli del Signore, non per separarli ma per convertirli a una comunione più intensa. Questo cammino non è spontaneo, richiede un impegno particolare fatto di ascolto della Parola di Dio, preghiera in comune, celebrazione dell’Eucaristia, e momenti di vita in comune, anche di festa, e di revisione di vita, nei quali ci si comunica ciò che la grazia di Dio sta compiendo nella propria vita e si manifestano le eventuali difficoltà, sempre nel rispetto della libertà, per essere aiutati a vivere secondo lo stile di Gesù.

Le comunità dei religiosi e delle religiose, così preziose nella vita della Diocesi, con la loro stessa esistenza sono un invito ad una vita di comunione in Cristo e sono chiamate a essere sempre più segni vivi della carità che Cristo ha acceso nel cuore dei suoi discepoli, nell’unione fraterna, nell’ascolto della Parola, nella preghiera e nella celebrazione eucaristica, nel servizio ai poveri e nella testimonianza, nel modo di vivere il giorno del Signore. 

È importante che i pastori vivano loro stessi quella fraternità e comunione che sono chiamati a promuovere in tutto il popolo cristiano. Perciò propongo ai presbiteri e ai diaconi di sviluppare ulteriormente i momenti di fraternità e di comunione fra loro (per vicinanza geografica e per elezione) facendo in modo che anche gli incontri di formazione permanente, già così utili, siano momenti non solo di approfondimento culturale ma anche occasioni per crescere nella comunione presbiterale.

c.
Giovani e famiglia

Gli Orientamenti dell’Episcopato italiano chiedono un’attenzione particolare ai giovani e alla famiglia (CVMC 51).

Verso i giovani le nostre comunità sono chiamate a una grande attenzione e a un grande amore (ivi), ponendosi in ascolto di ciò che lo Spirito dice loro e, attraverso loro, a tutta la Chiesa. Incontrando Gesù e il suo Vangelo, i giovani decidano di stare con lui, da soli e in gruppo, scoprendo che cosa lo Spirito Santo chiede a loro e si impegnino a realizzarlo.

Nelle parrocchie, nelle scuole e nell’università, nei luoghi di divertimento e di lavoro, ovunque, nascano anche tante piccolissime comunità che, specchiandosi con quella primitiva di Gerusalemme, riempiano di gioia e di speranza molti giovani, diano forza alla loro fede e alla loro vita, rendendoli capaci di testimoniare la Buona Novella del Signore (ivi).

Una particolare attenzione va rivolta agli adolescenti che iniziano la scuola superiore. Si dice che il primo trimestre della prima superiore decida la vita di tanti giovani. Qual è l’impegno della nostra Chiesa madre verso questi ragazzi?

Propongo che giovani e adolescenti realizzino non solo incontri nei quali si fanno cose interessanti, ma anche momenti vitali, di condivisione della propria vita illuminata dallo stare con Gesù. In questo senso sono preziosi i campi estivi e invernali, i pellegrinaggi, gli esercizi spirituali e i ritiri; dove è possibile si possono fare esperienze brevi di convivenza.

Per quanto riguarda la famiglia, riempie il cuore di gioia vedere quante famiglie e coppie cercano con serietà di essere chiese domestiche, “case e scuole di comunione e di amore”. Nelle nostre parrocchie, nei nostri movimenti, gruppi, associazioni incontriamo famiglie veramente del Signore.

Sono il lievito che fa fermentare la pasta dell’umanità. Quante famiglie cercano di vivere come la comunità di Gerusalemme ascoltando la Parola, vivendo nella carità, partecipando alla celebrazione Eucaristica, pregando insieme, praticando la carità verso i fratelli, servendo la vita! La gioia e la speranza che è in loro, desideriamo che siano vissute anche da molte altre famiglie. 

Scrivono i Vescovi italiani: …contiamo molto sulla solidarietà tra le famiglie, ma anche sulla creazione di nuove forme ministeriali tese ad ascoltare, accompagnare e sostenere una realtà dalla quale molto dipende il futuro della Chiesa e della stessa società (CVMC 52).

La Tenda di Sara e Abramo che da quest’anno svolgerà la sua attività a Monticelli, è un segno grande della vitalità e della giovinezza della nostra Chiesa. Cresce ancor più un’esperienza di accoglienza e di preghiera che è destinata a rinnovare la vita di tante famiglie e ad aiutare molti a camminare sulla strada di Dio.

La Tenda di Abramo e Sara sia un luogo dove le famiglie vivano insieme la vita comunitaria per essere quello che devono essere chiese domestiche, icone della Trinità.

d.
Unità pastorali

Da anni diminuisce il numero dei presbiteri e la Diocesi ha reagito unendo più parrocchie sotto la guida di un unico presbitero o diacono;  diverse fra loro non hanno avuto più il parroco residente, non hanno i gruppi del catechismo né la celebrazione della Messa ogni domenica, malgrado la generosità dei presbiteri che hanno moltiplicato le Messe. 

Delle 308 parrocchie della Diocesi, quelle che hanno meno di 1000 abitanti sono 228. Anche loro hanno diritto a vivere, e a vivere bene. Perché questo avvenga ci vuole uno sforzo di creatività e di comunione. In un’ottica di comunione, i cambiamenti saranno un’opportunità per capire e amare meglio la Chiesa, per favorire una chiesa ministeriale.

In Italia in questi ultimi anni si parla di Unità pastorali per indicare un nuovo soggetto pastorale già intravisto peraltro nella Mozione 2 dell’ultimo Sinodo diocesano. Le Diocesi vicine le hannle hanno formalmente costituite. Noi abbiamo fatto qualche passo (riflessione su zone pastorali, interparrocchie, nuove parrocchie), presto dovremo farne altri più significativi.

e.
Camminare verso l’unità

Per essere fedeli a Gesù che ha pregato perché tutti siano uno. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17,21), da tempo ci si impegna e si prega per l’unità della Chiesa.

Purtroppo, però, la divisione esiste ed è grave in tutte le realtà di Chiesa; la divisione indebolisce la Chiesa e la sua missione, favorisce il settarismo, produce l’incapacità di affrontare con efficacia le grandi questioni umane e sociali. Un cristianesimo diviso fallisce nel suo compito di evangelizzare il mondo.

Più guardiamo alla società, alla storia, alla Chiesa, più ci basiamo sui nostri ragionamenti, più possiamo allontanarci da Cristo e più ci allontaniamo fra noi. Più guardiamo a Cristo e viviamo in Lui più siamo vicini gli uni gli altri. È l’allontanamento da Cristo, il male principale delle chiese e delle confessioni cristiane, che hanno perciò bisogno urgente di trovare in lui la casa comune.

Rinnoviamo perciò il nostro impegno ecumenico, come dicono i Vescovi: Gli spazi della comunione vanno coltivati e dilatati giorno per giorno, a ogni livello, nel tessuto della vita di ogni chiesa (NMI 45).

f.
La Visita pastorale

Per ascoltare, sostenere, confortare e dare slancio alla vita della nostra Chiesa il giorno del Patrono della Diocesi, S. Bernardo degli Uberti, il 4 dicembre, inizierò una nuova Visita pastorale alla Diocesi, cioè alla Chiesa di Cristo che vive nel territorio di Parma. Sarà l’occasione per ringraziare insieme il Signore per i suoi doni, per chiedere perdono per i nostri peccati, per ascoltare ciò che il Signore e la storia vogliono dirci per aiutare ogni comunità a essere comunione per la missione. Non sarà tanto un fare cose quanto uno stare insieme per promuovere una pastorale unitaria e qualificata:

unitaria, in modo che le parrocchie di uno stesso ambiente condividano gli obiettivi, lo stile e i criteri operativi;

qualificata, in modo che ogni parrocchia abbia il suo volto.

La Visita pastorale vuol essere un evento di grazia che rende presente la visita singolare del Pastore sommo (1Pt 5,4), il Vescovo delle nostre anime (cfr 1Pt 2,25), Gesù Cristo che ha visitato e redento il suo popolo (cfr Lc 1,68).

g.
Prospettive

Alcuni spunti sugli aspetti che verranno approfonditi nei prossimi anni:

1) Giorno del Signore

I cristiani dei primi secoli, in tempo di persecuzioni, accusati nei processi di celebrare l’Eucaristia domenicale, dicevano: Noi non possiamo vivere senza il giorno del Signore. Essi avevano forte la convinzione che senza giorno del Signore avrebbero perduto la loro consistenza di cristiani. Questo si può dire anche per il nostro ambiente. La domenica è il giorno in cui Dio Padre ha aperto una finestra che dall’eternità si affaccia sul tempo e lo riempie; è il giorno nel quale Dio fa festa al Figlio che risorge e gli dona una umanità rinnovata. E noi non possiamo non viverlo come un giorno nuovo, definitivo, pieno della presenza di Dio. 

La celebrazione dell’Eucaristia nel giorno del Signore è fonte e manifestazione del raduno dei figli di Dio e vero antidoto alla loro dispersione nel pellegrinaggio verso il Regno (CVMC 47). In essa la parrocchia ha il punto più alto e più bello della sua vita, incontra il Signore dei giorni e si apre all’eternità.

Uno dei segni del rinnovamento della vita della comunità cristiana é il modo di celebrare il Giorno del Signore. Da tempo anche la nostra Diocesi si interroga al riguardo. Si chiede anche se le celebrazioni debbano essere uniche per un dato territorio per manifestare l’unità visibile della comunità, o molteplici per venire incontro alle esigenze dei fedeli. E le piccole comunità, per lo più disperse sull’Appennino, come devono celebrare la domenica, il Giorno del Signore? E poi c’è il problema della partecipazione dei fanciulli e dei ragazzi alla celebrazione domenicale. Come aiutare inoltre i fratelli immigrati a vivere il Giorno del Signore, valorizzando la loro fede e la loro cultura? Infine non va dimenticato che la domenica è anche il giorno del riposo: come salvaguardarlo perché sia giorno per l’uomo?

2) Iniziazione cristiana alla fede nella comunità

Iniziazione cristiana e comunità ecclesiale sono strettamente collegati: l’iniziazione cristiana ha luogo nella comunità e davanti alla comunità; la comunità inizia ai sacramenti in quanto è iniziata dai sacramenti. La Chiesa iniziando alla fede non solo trasmette la grazia, ma trasmette se stessa, ciò che essa è: domandare il Battesimo alla Chiesa è domandare la Chiesa.

L’iniziazione cristiana non è un segmento della pastorale, è la Chiesa madre che guidata dallo Spirito Santo genera alla fede e cammina sulla strada della santità. Il Battistero che si trova in ogni chiesa parrocchiale è il segno del grembo materno della Chiesa e dice che è proprio la comunità parrocchiale, e non altra, la comunità che ha il volto di madre della fede.

La fede è comunicata dalla comunità dei fratelli che credono, vivono, celebrano Gesù morto e risorto. Non è il gruppo, non è il movimento, non è nemmeno la famiglia il vero soggetto della comunicazione nella fede, ma la comunità cristiana. Le nostre parrocchie sono comunità capaci di essere un grembo materno che dà la vita cristiana?

Occorrerà proseguire la riflessione e promuovere iniziative per comunicare il Vangelo a quanti si avvicinano saltuariamente alla vita della Chiesa3. Occorrerà anche riflettere sulla iniziazione cristiana di bambini e ragazzi mettendo a tema il diventare cristiani nella Chiesa, la conversione a Cristo vivente nella Chiesa.

3) La parrocchia

La parrocchia nella vita comunitaria ecclesiale, ha il primo posto perché la comunione ecclesiale, pur avendo sempre una dimensione universale, trova la sua espressione più immediata e visibile nella parrocchia: essa è l’ultima localizzazione della Chiesa, è in un certo senso la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie (ChL 26; cfr SC 42).

I Vescovi scrivono: La comunità cristiana potrà essere una comunità di servi del Signore soltanto se custodirà la centralità della domenica, giorno fatto dal Signore... e se custodirà nel contempo la parrocchia quale luogo, anche fisico, a cui la comunità stessa fa costante riferimento (CVMC 47).

Il Sinodo diocesano ha espresso una convinta fiducia nella parrocchia: La parrocchia, cellula della Diocesi, è in un certo senso la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case. Essa non è principalmente una struttura, un territorio, un edificio; è piuttosto la famiglia di Dio, come una fraternità animata dallo spirito di unità, capace di fondere insieme tutte le differenze umane inserendole nell’universalità della Chiesa. A motivo del suo essenziale rapporto con la Chiesa particolare, la parrocchia costituisce di fatto ancora oggi la più immediata e completa forma di comunità ecclesiale (324).

La parrocchia è inserita in un territorio perché è la comunità cristiana che ne assume la responsabilità. Ha il dovere di portare l’annuncio a coloro che vi risiedono e sono lontani da essa, e deve farsi carico di tutti i problemi umani che accompagnano la vita di un popolo, per assicurare il contributo che la Chiesa può e deve dare (CeC 44).

La parrocchia che vive in una prospettiva di evangelizzazione è sempre attenta a ripensare le azioni ecclesiali che le sono proprie. Si tratta di curare la vita dei Consigli pastorali (parrocchiali, zonali, di nuove parrocchie, di unità pastorali) perché siano anche luoghi di comunione, luoghi dove anzitutto si cerca di vivere il Vangelo. Le zone pastorali pensino a luoghi e a occasioni di comunione tra le parrocchie per dare slancio e motivazioni alla fede ecclesiale.

8.
Con Maria

Il giorno dell’Ascensione di Gesù gli apostoli ritornarono a Gerusalemme dal monte degli Ulivi. Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano. C’erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelota e Giuda di Giacomo. Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui (At 1,13-14).

Stiamo per iniziare un nuovo anno pastorale; lo facciamo salendo anche noi nel piano superiore, assidui e concordi nella preghiera con Maria e con gli apostoli. La speranza è nel cuore della Chiesa perché essa sa che Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un Salvatore potente (Sof 3,17).

Faccio mie le parole del martire D. Bonhoeffer: Non è nostro compito predire il giorno – ma quel giorno verrà – in cui degli uomini saranno chiamati nuovamente a pronunciare la Parola di Dio in modo tale che il mondo ne sarà cambiato e rinnovato. Sarà un linguaggio nuovo, capace di liberare e redimere, come il linguaggio di Gesù il linguaggio di una nuova giustizia e di una nuova verità, il linguaggio che annuncia la pace di Dio con gli uomini e la vicinanza del suo Regno4.

Maria, madre di Gesù e madre nostra,

la nostra Chiesa guarda a te con amore

vede in te un aiuto nella lotta tra il bene e il male

chiede a te di stare con lei e di vegliare su lei.

Donaci il tuo figlio Gesù

perché per il dono del suo Spirito,

viva in noi e in mezzo a noi,

portando frutti di pace e di giustizia

per l’avvento del Regno di Dio. Amen!

Parma, 26 settembre 2003

Anniversario Dedicazione della Basilica Cattedrale.

† Silvio Cesare Bonicelli

Vescovo

APPENDICE

TRINITÀ

(Andrej Rublev 1360 - 1430 circa)

Icona scritta nel 1990 dalle Monache

del Monastero Clarisse Cappuccine di Genova

Chiesa parrocchiale diS. Andrea ap. in Antognano

(v. foto di copertina)

Ispiratore di questa icona (l’icona delle icone, come la definì il Concilio dei Cento Capitoli del 1551) è San Sergio di Radonez.

Dice Florenskij: “Nella coscienza della Chiesa, la Trinità è sempre stata sentita ed è sentita anche oggi come il cuore della Russia: infatti all’ostilità ed all’odio regnanti veniva a contrapporsi l’amore reciproco, sgorgante nell’eterno silenzioso colloquio, nell’eterna unità delle sfere supreme [...]

Andrej Rublev incarnò una visione del mondo irraggiungibile, cristallina ed indefettibilmente fedele. Ma per vedere questo mondo, per affermare nel suo spirito e nel suo pennello questo tiepido, vivificante soffio dello Spirito, bisognava che l’iconografo avesse davanti a sé il celeste Archetipo ed attorno a sé un suo riflesso terreno; si trovasse in un ambiente spirituale, in un contesto pacifico. Per questo non il monaco Andrej Rublev, nipote spirituale di S. Sergio, ma lo stesso progenitore della terra russa, Sergio di Radonez, deve essere onorato come vero creatore dell’icona della Trinità”.

La festa della Trinità in Russia si celebra al lunedì di Pentecoste: lo Spirito che anima la Chiesa, insegna a vivere prendendo come modello l’unità della Trinità; infonde nella Chiesa stessa la Grazia d’essere “un cuor solo ed un anima sola”, missionaria del Regno del Signore. La Pentecoste quindi, evento che compie la storia della salvezza, è anche veicolo al Mistero della Trinità, sorgente e foce del torrente di amore divino che trasporta l’uomo a Dio.

Nulla forse esiste di paragonabile a questa icona: per profondità di sintesi teologica, per forza di simbolismo, per bellezza d’arte.

La rappresentazione della Trinità si richiama al racconto biblico, narrato come “Ospitalità di Abramo”: si tratta dell’apparizione dei tre divini pellegrini ad Abramo e Sara alle querce di Mamre (Gn 18,1-15).

Rublev ha interpretato con abilità magistrale, servendosi di linee geometriche, l’essenziale dei particolari contenuti nel racconto biblico. Abramo e Sara non appaiono. Le querce di Mamre sono ristrette al lontano alberello evanescente; come la tenda ad una costruzione schematica, a volume di casa. Sulla tavola, una coppa – contenente il piccolo agnello – suggerisce la realtà della mensa del divino sacrficio. L‘attenzione è concentrata prevalentemente sui tre Angeli, accuratamente configurati seduti attorno alla tavola. Le tre figure sono in atteggiamento di riposo, sono molto simili e si differenziano per l’atteggiamento di ciascuno nei confronti degli altri due: un solo Dio in tre Persone che si completano l’un l’altra in un rapporto circolare, inesauribile, di comunione amorosa. Il punto centrale della comunione è la coppa dell‘agnello, sulla tavola, in cui si esprime il Mistero dell‘Incarnazione e dell‘Eucaristia.

Da notare l’uso della “prospettiva inversa”, per cui il punto di fuga non è all’interno dell’icona, ma, al contrario, è il punto di vista di chi la contempla: l’icona infatti si allarga e Ti coinvolge come “una finestra aperta sull’infinito”; quasi un diaframma tra l‘umano e il divino.

Raffaele Sargenti

